
si mantenga anche la 
polo-

gia dei contra� ed i diri� 

acquisi
 senza svendere 

nulla. Un’altra riflessione è 

quella sulla storia di questa 

fabbrica, nata nel lontano 

1884. Nel 1994 gli stabili-

men� di Terni e Torino sono 

conflui� nella ‘Acciai Speciali 

Terni’ (AST), che è stata pri-

va
zzata con la cessione alla 

‘Kai Italia’, in cui figuravano 

imprenditori italiani e la mul-

�nazionale tedesca Thyssen-

krupp, che qualche anno più 

tardi si è comprata l'intera 

proprietà dell’AST, con la 

denominazione di 

'Thyssenkrupp Acciai Speciali 

Terni’.  La priva
zzazione fu 

salutata da sindaca
 e pa-

droni come una manna ma 

negli anni abbiamo visto di 

tu�o: dal “furto” della pro-

duzione di punta della no-

stra fabbrica: quella del ma-

gne
co che è emigrata in 

Germania al cromo esava-

lente nelle discariche nasco-

ste. Ora il rischio è la fram-

mentazione e la svendita a 

blocchi delle varie aree. 

Tu4e le dichiarazioni di lo4a 

e di mantenimento dei pos� 

Prima di tu4o alcuni da�: il 

gruppo ThyssenKrupp ha chiu-

so il primo semestre dell'anno 

fiscale 2010-2011 (al 31 mar-

zo) con un aumento dell'u
le 

opera
vo (il cosidde4o Ebit) 

del 22% a 770 milioni di euro 

a fronte di un fa�urato in cre-

scita del 21% a 23,6 miliardi di 

euro. Nel periodo, gli ordina
-

vi sono aumenta
 del 22% a 

24,1 miliardi di euro. Per l'in-

tero esercizio, il gruppo che ha 

a Terni uno dei principali si� 

produ;vi prevede un aumen-

to del fa4urato del 10%-15% 

(42,6 miliardi di euro nel 

2009/2010) e ha riaffermato 

che l'Ebit (cioè l’u�le opera�-

vo) sarà di circa 2 miliardi di 

euro (1,2 miliardi di euro nel 

2009/2010). Ques� da� sem-

brerebbero in contrasto con il 

bilancio chiuso a se4embre 

che vedeva una perdita di 57 

milioni di euro (leggi l’ar	colo 

qui so�o). 

Lo stesso giorno (e non  è cer-

tamente un caso) della pubbli-

cazione degli u�li, viene uffi-

cializzata la no
zia già an�ci-

pata in se;mana: il consiglio 

di sorveglianza del gruppo 

Thyssenkrupp ha approvato il 

13 maggio lo scorporo della 

divisione Stainless Global, 

che raggruppa le produzioni 

di acciaio inossidabile del 

colosso tedesco e in cui è 

inserito lo stabilimento di 

Terni. 

L'azienda ha  reso noto che 

''tu�e le opzioni'' verranno 

esaminate per il prosegui-

mento della a�vità ''fuori 

dal gruppo''. Il piano non 

prevedrebbe riduzioni forzo-

se dell'organico e gli even-

tuali acquiren
 dovranno 

garan
re ''il futuro dei si� e 

dei pos� di lavoro''. Fino a 

qui le dichiarazioni ufficiali, 

ma usciamo dalla retorica e 

cerchiamo di fare alcune 

riflessioni. 

Considerando quello che è 

successo alla Fiat di Pomiglia-

no poi a Mirafiori e , degene-

rando, alla ex Bertone, 

l’a�acco al contra�o nazio-

nale di lavoro, ai nostri di-

ri� e ai nostri salari, potreb-

be essere una prospe�va 

pericolosamente vicina. 

Quindi nonostante le dichia-

razioni di principio sul man-

tenimento dei pos� di lavoro 

quello che chiediamo è che 

LA RESA DEI CONTI 

STRANE STORIE 
Pochi mesi dopo aver avvia-
to un megaimpianto nei 
pressi di Rio de Janeiro, in 
Brasile, costato oltre 5 mi-
liardi di euro (cifra che ne fa 
l'investimento più importan-
te nella storia del gruppo), 
ThyssenKrupp ha annuncia-
to una pesante ristrutturazio-
ne. Il colosso siderurgico  
cederà o ristrutturerà un 
quarto del proprio fatturato 
globale, ossia più di 10 mi-
liardi di euro di attività. Sa-

ranno interessati dai tagli 
35 mila dipendenti su un 
totale di poco più di 177 
mila. Non si tratta di pura e 
semplice soppressione di 
posti, ma di cessioni o ester-
nalizzazioni. Tuttavia, rile-
vano gli esperti, le attività 
in questione non sono red-
ditizie e per il futuro non è 
difficile immaginare conse-
guenze negative sull'occu-
pazione. ThyssenKrupp si 
caratterizza ormai per essere 

un gruppo industriale diversi-
ficato, piuttosto che un gruppo 
siderurgico nudo e crudo: in 
questa attività esso si piazza 
infatti solo al 23esimo posto 
mondiale. Al contrario, il co-
losso è presente nel settore 
ascensori (numero tre mondia-
le), in quello dei cantieri na-
vali, negli equipaggiamenti 
auto e nella costruzione di 
impianti chiavi in mano. Le 
misure riguarderanno solo due 
attività: il ramo inox e gli 
equipaggiamenti per auto-
mobili . Le manovre più signi-
ficative interesseranno il set-
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di lavoro che sen�remo in 

avan� ci fanno sca4are un 

campanello d’allarme, ricor-

diamo come finì la tra�a
va 

sul magne
co e più di recen-

te, il coro di ruffiani che lec-

cano il culo all’azienda dopo 

la storica e giusta sentenza 

contro l’a.d. Harald Espen-

hahn per la strage di Torino 

(leggi gli ar	coli successivi). 

Chiediamo piena e totale 

trasparenza, dobbiamo esse-

re noi lavoratori a discutere 

e decidere sul nostro futuro 

e non funzionari di cui non ci 

fidiamo, visto come hanno 

ges�to le vertenze passate. 

Chiediamo quindi immediate 

assemblee dei lavoratori in 

cui fissare dei pun
 e degli 

obie�vi che non dovranno 

essere modifica
 o svendu
 

in fase di tra�a
va.  

ISCRIVITI E SOSTIENI 

tore acciaio inossidabile che 
ThyssenKrupp trasformerà in 
società indipendente. Questa 
attività è prima in Europa, con un 
fatturato di 5,9 miliardi di euro. 
Ma nel corso dell'esercizio chiuso 
il 30 settembre ha perso 57 milio-
ni. E occupa 11 mila persone: 
circa un terzo dei 35 mila tagli 
annunciati. Dopo l’annuncio le 
azioni TK sono salite al 7% 
mentre cadono in picchiata la 
sicurezza dei lavoratori e si pro-
filano accordi separati tra pa-
drone, sindacati tedeschi e quel-
li italiani che fanno tanto rumo-
re e pochi fatti.  



MANAGER  COLPEVOLI  
 La seconda Corte d’Assise 
condanna a 16 anni e 6 
mesi Harald Espenhahn per 
omicidio volontario con 
dolo eventuale che significa 
che il manager era consape-
vole del rischio di gravi 
incidenti per i lavoratori 
nello stabilimento torinese 
della multinazionale tedesca 
e che aveva deciso di correr-
lo, rinunciando ad investi-
re in misure di prevenzione 
antincendio la somma mes-
sagli a disposizione pochi 
mesi prima dal working 
group della Tk sulla sicurez-
za: 800 mila euro per instal-
lare un impianto di rilevazio-
ne di fumi e spegnimento 
automatico del fuoco. La 
scelta, di fronte alla prospettiva 
di chiudere a breve la fabbrica, 

fu di conservare la somma per il 
trasferimento della linea 5 a 
Terni: «ha fatto prevalere l’inte-
resse economico sul fattore 
umano». 
 Il presidente del Tribunale 
Maria Iannibelli pronuncia 
nel più assoluto silenzio i 
nomi degli altri imputati: 
«Condanna Gerard Prie-
gnitz Marco Pucci del cda, i 
dirigenti torinesi Raffaele 
Salerno e Cosimo Cafueri a 
13 anni e 6 mesi...». La sen-
tenza accoglie le richieste 
dei p.m. Raffaele Guariniel-
lo, Laura Longo e Francesca 
Traverso. Nei confronti di 
Daniele Moroni, dirigente 
con competenze nella pianifica-
zione degli investimenti in mate-
ria di sicurezza antincendio, i 
pm avevano chiesto 9 anni di 
condanna, i giudici gliene 
danno di più: 10 anni e 10 

mesi. È prevalsa la tesi 
dell’abbandono della fabbri-
ca sul piano della sicurezza. 
Per questo i giudici hanno 
riconosciuto le responsabili-
tà dell’azienda rifilandole 
anche sanzioni pecuniarie e 
interdittive. In totale, gli 
anni di reclusione previsti 
dalla sentenza sono 81 più 8 
mesi, ai quali vanno aggiunti 
risarcimenti a sei zeri per le 
parti civili: due milioni e 
mezzo a Regione Piemonte, 
Comune e Provincia di 
Torino, 400mila euro ai 
sindacati Fim-Fiom-Uilm e 
Cub, 100mila a Medicina 
democratica, oltre tre mi-
lioni ai parenti e agli ex 
colleghi delle vittime (in 
totale circa 7 milioni). La 
Corte ha  previsto che la 
sentenza venga pubblicata su 
alcuni quotidiani nazionali e 
affissa nel comune di Terni, 
dove ha sede l'azienda. 

voi un futuro di successo, vi invio i 

miei più cordiali saluti”. Queste le 

parole del signor Heisinger , 

ma dati i fatti di questi giorni e 

la svendita dell’inox come le 

dobbiamo interpretare? Sicu-

ramente il signor Heisinger  è 

subentrato a Ekkehard Schulz 

per gestire questa operazione 

finanziaria, cioè capitalizzare, 

gestire  l’operazione, fare li 

quatrini vendendo le acciaie-

rie. Possiamo dire che nella 

lettera del 21 ci ha preso per i 

fondelli? Oggi ci sembra pro-

prio di si. 

CONTRADDIZIONI CONTRADDIZIONI CONTRADDIZIONI CONTRADDIZIONI Alcuni sinda-

TI RICORDI? TI RICORDI? TI RICORDI? TI RICORDI? Ricordiamo la conclu-

sione della lettera che  Heinrich 

Heisinger  ha inviato ai lavoratori il 

21 gennaio 2011 dopo essere 

stato nominato nuovo presidente 

della multinazionale tedesca 

“Insieme riusciremo a dare mag-

gior forza alla posizione della Thys-

senkrupp come gruppo dinamico 

per i materiali e le tecnologie. 

Desidero che, parlando della no-

stra azienda, si possano usare 

aggettivi come “ dinamica”. 

“innovativa”, “influente” e “ redditi-

zia”. (…) nell’attesa di creare con 

cati che a Torino erano parte 

civile a Terni hanno fatto la 

figura degli zerbini del padro-

ne. Appena ascoltata la sen-

tenza sindacalisti, politici e 

altri animali locali hanno fatto 

la gara a difendere il padrone, 

come aveva chiesto l’azienda. 

Si sono messi a piagnucolare 

contro le pene accessorie con 

la scusa dell’occupazione. Ma 

quale occupazione difendono? 

Quella delle pompe funebri... 

Consigliamo a quei sindacati 

di restituire i soldi per non 

colpire troppo Thyssenkrupp, 

per evitare le contraddizioni... 

OMICIDIO VOLONTARIO    

BRICIOLEBRICIOLEBRICIOLEBRICIOLE    

L’APPLAUSO DEL PADRONE 
strando un cinico disprezzo 
verso la vita dei lavoratori. 
Le parole della Marcegaglia 
lasciano intendere che sareb-
be più conveniente investire 
laddove norme e controlli in 
fatto di sicurezza sul lavoro 
siano meno vincolanti per le 
imprese. Queste le orribili 
aspettative che i vari Marce-
gaglia, Espenhahn, Mar-
chionne, Carbonato, Di Gi-
rolamo e Cicchitto vorrebbe-
ro veder avverarsi in questo 
Paese. La scelta sembra es-
sere: impunità o delocalizza-
re dove si può uccidere sen-

za subire processi? Non pos-
siamo che ritenerci profon-
damente indignati e offesi da 
tali dichiarazioni. La sicu-
rezza nei luoghi di lavoro è 
un obbligo delle Imprese e 
delle Istituzioni e non può 
essere delegata in alcun mo-
do ai lavoratori e chi non 
rispetta le norme e uccide in 
nome del profitto deve paga-
re! Continueremo a portare 
avanti la lotta per avere non 
solo giustizia ma un lavoro 
sicuro e dignitoso per tutti i 
lavoratori. Legami d'Ac-
ciaio, familiari  vittime ed ex 
operai ThyssenKrupp TO 

Gravissime la posizione e le 
dichiarazioni di Confindu-
stria ed in particolare del 
Presidente E. Marcegaglia 
dopo l'applauso reso in soli-
darietà all'ad della Thyssen-
Krupp H. Espenhahn. Con-
findustria, anziché prendere 
le distanze dagli assassini 
della ThyssenKrupp, che 
non hanno esitato a lucrare 
ignobilmente sulla pelle dei 
lavoratori, esprime loro soli-
darietà e vicinanza, dimenti-
cando il terribile calvario 
patito dalle vittime e dai loro 
familiari e parenti, dimo-

Requiem in blu 

“Quando muore un operaio è come se 
non fosse morto niente 
e la vita riprende come prima, senza 
sussulti e senza cambiamenti. 
Quando muore un operaio la tv si 
indigna, ma per finta. 
Subito si annoia di una banalità scon-
tata. 
Trent’anni, o giù di lì. Padre di fami-
glia. 
E si schiude uno sbadiglio in dissol-
venza. 
Quando muore un operaio c’è qualcu-
no che domanda: 
Ma che ci sono ancora gli operai? 
Non si sono estinti 
per via di un cataclisma o trasformati 
in stormi 
per volare lontano, in Cina, in India o 
in Romania? 
Quando muore un operaio scopri il 
suono di parole nuove, 
sodio solfidrato e acido cloridrico. 
Ma come cazzo si fa a lavorare tra 
quella roba lì? 
E finisci per baciare con trasporto la 
scrivania. 
Quando muore un operaio c’è sempre 
qualcuno che ti dice 
“È stata una triste fatalità!”. 
E così i padroni si autoassolvono al 
pensiero 
di non essere  padroni del destino. 
Quando muore un operaio i politici 
sono solidali, 
vestono la faccia di sgomento e dico-
no:” Mai più!  
Prenderemo misure efficaci, 
valuteremo l’opportunità di attenzio-
nare …”. 
Quando muore un operaio mica è 
morto un militare 
che tutti si mettono all’impiedi per 
salutare i “nostri ragazzi” 
caduti difendendo l’onore della Pa-
tria. 
Si rimane seduti, quando muore un ope-
raio. 
Quando muore un operaio 
ti accorgi che ha la tua stessa età e la tua 
stessa faccia 
le stesse scarpe da calcetto 
sporche di erba e di terriccio. 
Quando muore un operaio 
tutti ti diranno che è morto un giovane, 
un padre, un figlio o un italiano. Non un 
operaio. 
Perché quella parola è morta prima di lui. 
Quando muore un operaio, infatti, è 
come se non fosse morto niente 
e la vita riprende come prima: occhi 
bassi e rabbia muta in corpo”  
Francesco Borzini, per la morte di 
Diego Bianchina 



Turno di notte vuol dire che 
monti alle 22. Sono abituato. 
Quel mercoledì sera, il 5 dicem-
bre, sono arrivato come sempre 
un quarto d’ora prima, ho posato 
la macchina, ho preso lo zainetto 
e sono entrato col mio tesserino: 
Pignalosa Giovanni, 37 anni, 
diplomato ragioniere, operaio 
alla ThyssenKrupp, rimpiazzo, 
cioè jolly, reparto finitura. Salgo, 
guardo il lavoro che mi aspetta 
per la notte e vedo che ho solo 
un rotolo da fare. Allora vado 
prima a trovare quelli della linea 
5, devo dire una cosa ad Antonio 
Boccuzzi, ma poi arrivano gli 
altri e si finisce per parlare tutti 
insieme del solito problema. Il 
30 settembre la nostra fabbrica 
chiuderà, a febbraio si fermerà 
per prima proprio la 5, stiamo 
cercando lavoro e non sappiamo 
dove trovarlo. (…) E’ chiaro che 
ne parliamo tutte le sere, come si 
fa? Comunque, a un certo punto, 
sarà mezzanotte e mezza, io salu-
to tutti e dico che vado a fare 
quel rotolo che mi aspetta. Salgo, 
e lì sotto comincia l’inferno. E’ 
una parola che si usa così, come 
un modo di dire. Ma avete idea 
di com’è davvero l’inferno? 
Dunque, ero da solo, con la gru 
in movimento. Il mio lavoro si 
può fare così. Alla linea 5 invece 
il turno montante era completo. 
Mancavano due operai, ma si 
sono fermati in straordinario 
Antonio Boccuzzi e Antonio 
Schiavone, anche se avevano già 
fatto il loro turno, dalle 14 alle 
22. Quella tecnicamente è una 
linea tecnico-chimica per trattare 
l’acciaio, temprarlo e pulirlo per 
poi poterlo lavorare. Stiamo par-
lando di una bestia di forno a 
1.180 gradi, lungo 40-50 metri, 
alto come un vagone a due piani, 
e lì dentro l’acciaio viaggia a 25 
metri al minuto se è spesso e a 
60 metri se è sottile, per poi an-
dare nella vasca dell’acido solfo-
rico e cloridrico che gli toglie 
l’ossido creato dalla cottura nel 

forno. La squadra di 5 operai 
sta nel pulpito, come lo chia-
miamo noi, una stanzetta col 
vetro e i comandi. Ci sono 
anche il capoturno Rocco 
Marzo e Bruno Santino, ad-
detto al trenino che porta il 
rullo da una campata dello 
stabilimento all’altra. Manca 
poco all’una. Sapete com’è 
andata. Il nastro scorre a velo-
cità bassa, sbanda, va contro la 
carpenteria, lancia scintille, 
l’olio e la carta fanno da inne-
sco, c’è un principio di incen-
dio. Loro pensano che sia con-
trollabile, come altre volte. 
Escono dal pulpito, si avvici-
nano, provano con gli estintori, 
ma sono scarichi. Un flessibile 
pieno d’olio esplode in quel 
momento, passa sul fuoco co-
me una lingua e sputa in avan-
ti, orizzontale, è un lanciafiam-
me. Non li avvolge, li inghiot-
te. Boccuzzi è proprio dietro 
un carrello elevatore per pren-
dere un manicotto, e quel mu-
letto lo ripara salvandolo. Ve-
de un’onda, sente una vampa 
di calore che lo brucia per irra-
diazione, ma si salva. Gli altri 
sono divorati mentre urlano e 
scappano. Piomba in finitura il 
gruista della terza campata, 
corri mi dice, corri, è scoppiata 
la 5, sono tutti morti. Non ci 
credo, ma si avvicina urlando, 
è bianco come uno straccio e 
sta piangendo. Corro, torno 
indietro, metto in sicurezza la 
gru, corro, non penso a niente, 
corro e li vedo. Il primo è Roc-
co Marzo, il capoturno, che 
aveva addosso la radio e il 
telefono interno, bruciati nel 
primo secondo. Appare all’im-
provviso, al passaggio tra la 
linea 4 e la 5. Non avevo mai 
visto un uomo così. Anzi sì: 
dal medico, quei tabelloni 
dov’è disegnato il corpo uma-
no senza pelle, per mostrare gli 
organi interni. La stessa cosa. 
Le fasce muscolari, i nervi, 

non so, tutto in vista. Occhi e 
orecchie, non parliamone. 
Non mi vede, non può vede-
re, ma sente la mia voce che 
lo chiama, si gira, barcolla, 
cerca la voce, mi riconosce. 
“Avvisa tu mia moglie, Gio-
vanni, digli che mi hai visto, 
che sto in piedi, non li far 
preoccupare”. Lo tocco, poi 
mi fermo, non devo. Ha la 
pelle, ma non è più pelle, 
come una cosa dura e sciolta. 
Un operatore di qualità conti-
nua a saltarmi attorno, cosa 
facciamo? Mando via tutti 
quelli che piangono, che urla-
no, che sono sotto choc e non 
servono, non aiutano. Dico di 
non toccare Rocco, di scor-
tarlo con la voce fuori: gli 
chiedo se se la sente di segui-
re i compagni, di seguire la 
voce. Va via, lo guardo men-
tre dondola e sembra cadere a 
ogni passo, mi sembra di 
impazzire. Mi butto avanti, 
tutta la campata è piena di 
fumo nero, bruciano i cavi di 
gomma, i tubi con l’acido, i 
manicotti. Vedo Boccuzzi 
che corre in giro a cercare 
una pompa, mi vede e mi urla 
in faccia: “Li ho tirati fuori, li 
ho tirati fuori. Ma Antonio 
Schiavone è vivo e sta bru-
ciando lì per terra”. In quel 
momento Schiavone urla nel 
fuoco. Tre grida. E tutte e tre 
le volte Toni Boccuzzi cerca 
di gettarsi tra le fiamme e 
dobbiamo tenerlo, ma lui 
ripete come un matto: “Il 
fuoco lo sta mangiando”. 
Dico di portarlo via, fuori. Mi 
volto e mi sento chiamare; 

“Giovanni, Giovanni”. Non 
ci credo, guardo meglio, non 
si vede niente. Sono Bruno 
Santino e Giovanni Demasi, 
due fantasmi bruciati consu-
mati dal fuoco eppure in pie-
di. Non mi sentono più parla-
re, non sanno dove andare, in 
che direzione cercare, sono 
ciechi. Poi Demasi si muove, 
barcolla verso la linea 4 te-
nendosi le mani davanti, co-

LA NOTTE DELLA STRAGE     me se fosse preoccupato di es-
sere nudo. Mi avvicino e lo 
chiamo, si volta, chiama Bruno. 
Guardo la loro pelle scivolata 
via, non so cosa dire e loro mi 
cercano “Giovanni sei qui vici-
no? Guardaci, guardaci in fac-
cia: com’è? Cosa ci siamo fatti, 
Giovanni?” Nessuno sa cosa 
fare davanti a una cosa così. 
Due compagni di lavoro carbo-
nizzati, e ancora vivi. Uno ha 
preso due giacconi, glieli ha 
buttati addosso. “Giovanni aiu-
taci – dicevano – portaci via”. 
“Ragazzi -ho provato a rassicu-
rarli- l’importante è che siate in 
piedi, io non so se posso toc-
carvi, non posso prendervi per 
mano, ma vi portiamo fuori, vi 
facciamo da battistrada”. Due 
passi, e trovo per terra Rosario 
Rodinò, Angelo Laurino e 
Roberto Scola. Statue di cera 
che si sciolgono, l’olio che frig-
ge, non c’è più niente, i baffi di 
Rocco, i capelli di Robi, solo la 
voce. Mi accoccolo vicino a 
Laurino, gli parlo. Si volta: 
“Dimmi che starai vicino ai 
miei”. Scola ripete che ha due 
figli piccoli, “non potete farmi 
morire”. Rodinò sembra più 
calmo: “Non pensare a me, io 
sto meglio, occupati di loro”. 
Poi, quando ritorno da lui mi 
chiede: “Come sono in faccia? 
Cosa vedi?” Arrivano i pom-
pieri, poco per volta, li portano 
via. Un vigile mi dice che stan-
no morendo, ma il fuoco gli ha 
mangiato le terminazioni ner-
vose, per questo resistono al 
dolore. Non so se è vero, non 
capisco più niente, ho quei ma-
nichini davanti agli occhi. Pren-
do un pompiere per il bavero e 
gli urlo che Schiavone è ancora 
a terra da qualche parte, devono 
salvarlo. Mi dice che lo hanno 
portato via e che devo andar-
mene, perché il fumo sta divo-
rando anche me. Stacchiamo la 
tensione a tutta la linea, bloc-
chiamo il flusso degli acidi, dei 
gas dell’elettricità. Tutto si 
ferma alla ThyssenKrupp. Per 
sempre.  



richiedono grandi quantità di sostanze 
nocive (acido solforico e nitrico) che 
rendono inabitabili le zone intorno 
alle miniere e agli impianti; fluoro e 
cloro che si accumulano nell’atmo-
sfera sotto forma di gas, insieme 
all’anidride carbonica prodotta 
durante l’estrazione dell’uranio. Nel 
corso di tutta la sua vita i livelli l’e-
missione di anidride carbonica neces-
sari per una centrale atomica supera-
no quella di una centrale a gas. L’u-
ranio durerà più a lungo del petro-
lio o del gas? E’ quello che ci voglio-
no far credere. Il trucco sta nel NON 
SPECIFICARE la differenza tra 
RISERVE ACCERTATE e RISER-
VE STIMATE . Quanto costa vera-
mente il nucleare? I costi che ci 
presentano sono stime fornite dalle 
industrie del settore,  ma una stima è 
come un preventivo che non corri-
sponde mai a quanto si paga alla fine 
dei lavori: le centrali in costruzione 
in Francia e in Finlandia stanno 
costando il doppio di quello che era 
stato preventivato. Aumenterà l’oc-
cupazione col nucleare? No, perché 
i posti di lavoro stabili sono pochissi-
mi rispetto all’investimento: una cen-
trale costa 6-7 miliardi di € e impiega 
circa 350 persone. Il resto è occupa-
zione temporanea legata alla durata 

L’Italia non ha bisogno di nuove 
centrali elettriche perché ne ha 
tante (97.000 MW), da poter sod-
disfare quasi il doppio della do-
manda massima (56.000MW). 
Importiamo energia dalla Francia! 
Perché? Per l’interesse reciproco 
delle società elettriche italiane e fran-
cesi. In Francia  ci sono molte centra-
li nucleari che non possono fermarsi, 
per cui si produce più energia di 
quanta serve e la si esporta a prezzi 
stracciati in Italia  Con il nucleare 
non consumeremmo meno petro-
lio? NO, perché solo il 5% dell’e-
nergia elettrica prodotta in Italia è 
ottenuta col petrolio che invece è 
quasi tutto consumato nei trasporti e 
nell’industria. Col nucleare l’Italia 
dipenderebbe meno dai paesi che 
possiedono gas e petrolio? L’Italia 
non possiede URANIO e quindi 
dovrebbe importarlo. Il nucleare 
riduce l’inquinamento? Dal cami-
no di una centrale nucleare non esce 
fumo, ma se consideriamo tutte le 
attività necessarie per estrarre e arric-
chire l’uranio, costruire e poi a de-
molire la centrale 
(decommissioning), trattare e siste-
mare le scorie nucleari, allora le cose 
cambiano: la lavorazione dell’ura-
nio e il trattamento delle scorie 

dei cantieri. Le centrali nucleari 
sono pericolose? La radioattività 
presente in una sola centrale è 
mille volte superiore a quella 
emessa dalla bomba atomica di 
Hiroshima. Ci dicono che non può 
uscire fuori dall’impianto, ma poi 
avvengono incidenti come quello di 
Three Mile Island nel 1979 e Cher-
nobil nel 1986 e Fukushima in Giap-
pone, dove tutto l’ambiente esterno 
è stato contaminato dalle radiazioni: 
in Russia, Ucraina e Bielorussia 
sono morte decine di migliaia di 
persone (anche se le fonti ufficiali lo 
negano) e continuano a nascere 
bambini malformati. Da noi mi-
gliaia di donne soffrono di tiroidite 
dopo che la nube di Chernobil 
cosparse l’Italia di Iodio 131 ra-
dioattivo. I rilasci di radioattività 
avvengono continuamente in tutti gli 
impianti nucleari, ma vengono taciu-
ti o definiti irrilevanti per le pressioni 
della lobby nucleare che si oppone a 
qualsiasi revisione delle norme di 
radioprotezione giudicate inadatte da 
medici e specialisti del settore. Co-
me si risolve il problema delle 
scorie e quello del decommissio-
ning? I soliti esperti dicono che ci 
stanno lavorando: ma sono trenta 
anni che dicono la stessa cosa! Non 

c’è al mondo un deposito che fun-
zioni per rifiuti di III categoria 
(quelli più pericolosi) mentre gli 
altri, milioni di metri cubi, conti-
nuano ad essere ammucchiati in 
depositi che poi si rivelano insicu-
ri. In Italia, dopo oltre venti anni 
dalla chiusura del vecchio nuclea-
re, non si è trovato il modo di siste-
mare le scorie che giacciono a 
Saluggia, Trisaia, Trino, Caorso, 
Latina e Garigliano nonostante i 
miliardi prelevati dalle nostre ta-
sche attraverso le tariffe elettriche.  
Il nucleare è una truffa : è una 
tecnologia vecchia, costosa, peri-
colosa, CHE NON CREA OCCU-
PAZIONE, dannosa per l’am-
biente e per l’uomo                  
VOTA SI AI REFERENDUM !    

Walter Maffeo , dirigente re-
sponsabile area tecnica e servi-
zi. Entrambi avevano assunto le 
loro funzioni pochi giorni pri-
ma del tragico infortunio sul 
lavoro. Si auspica l`effetto To-
rino dopo la giusta sentenza di 
condanna per il rogo alla 
TkAst. A chiedere di patteggia-
re un anno di reclusione per 
omicidio colposo sono stati i 
quadri intermedi di cui il p.m. 
ha chiesto il rinvio a giudizio. 
Si tratta di: Rodolfo Maria 
Borzacchini, quadro responsa-
bile della manutenzione energia 
e servizi, Michele Pelini, im-
piegato responsabile degli im-
pianti ecologici e Marcello 
Brunelli , impiegato tecnico 
preposto all`esecuzione lavori. 
A quest`ultimo viene contestata 
la mancata informazione nei 
confronti di Bianchina dei ri-
schi connessi al travaso 
dell`acido cloridrico dal serba-
toio di stoccaggio alle cister-
nette. I familiari hanno ottenuto 
un milione di euro a titolo di 
risarcimento danni e non po-
tranno costituirsi parte civile in 
un eventuale processo 

Patteggiamento della pena per 3 
dei 6 imputati per il tragico infor-
tunio che il 1 dicembre 2009 è 
costato la vita all`operaio della Tk
-Ast, Diego Bianchina di 31 anni. 
I funzionari e i dirigenti 
dell`azienda non avrebbero assi-
curato le opportune misure di 
sicurezza per ridurre i rischi con-
nessi all`operazione di travaso 
dell`acido cloridrico che provocò 
le esalazioni fatali per Diego. Il 
pm Barbara Mazzullo aveva chie-
sto il rinvio a giudizio per omici-
dio colposo per 5 dei 6 indagati 
mentre nel caso di Edwin Ei-
chler, presidente della multina-
zionale tedesca e rappresentante 
legale della società, l`accusa si 
riferisce alla responsabilità ammi-
nistrativa connessa alla presunta 
violazione del decreto legislativo 
231 del 2001 relativo alla predi-
sposizione dei piani sicurezza e di 
rischio. Quest`ultimo, così come 
le altre due figure dirigenziali 
coinvolte nella vicenda, non chie-
deranno il patteggiamento, ma 
affronteranno il processo ordina-
rio. Si tratta, oltre ad Eichler, di 
Antonio Bufalini , dirigente re-
sponsabile dell`unità produttiva e 
datore di lavoro di Bianchina, e di 

IL PROCESSO PER LA MORTE DI DIEGO PER NON MORIRE DI LAVORO 
Occorre preventivamente impedire 
agli imprenditori di fare lavorare in 
condizioni che potenzialmente 
comportano un elevato rischio di 
infortuni e di malattie professionali. 
Le leggi per fare questo ci sono. Il 
D.Lgs.81/08, nonostante i peggio-
ramenti introdotti dal correttivo del 
governo Berlusconi, se applicato 
con rigore permetterebbe veramen-
te di fare prevenzione e ridurre alla 
fonte le situazioni di rischio. 
Il problema è che sull’ osservanza 
di tale testo normativo i controlli 
sono scarsissimi per la endemica 
carenza degli organici degli enti 
pubblici di controllo. 
I padroni sono liberi di disattendere 
la normativa nella certezza che la 
probabilità di incappare in un con-
trollo e in una sanzione è bassissi-
ma (oggi solo il 3% delle aziende 
viene controllato dalle ASL). An-
che in caso di controllo e di conte-
stazione, il reato penale viene estin-
to a seguito del pagamento di una 
sanzione che è irrisoria in propor-
zione al rischio potenziale. 
Oggi in Italia si contano ogni gior-
no 4 infortuni mortali e migliaia di 
infortuni pesantemente invalidanti.  
Solo l’ incremento dei controlli e l’ 
inasprimento delle pene in caso di 

inadempienza al Testo Unico pos-
sono scoraggiare veramente l’ atti-
vità delinquenziale dei datori di 
lavoro che omettono le misure di 
prevenzione e protezione dei lavo-
ratori. Assistiamo invece da un lato 
a una riduzione dell’ apparato san-
zionatorio (vedi il D.Lgs.106/09 del 
governo Berlusconi che ha ridotto 
in maniera generalizzata le sanzioni 
previste inizialmente dal D.Lgs. 
81/08 a carico di datori di lavoro e 
dirigenti) da un altro a un mancato 
potenziamento degli organi ispetti-
vi. A commento della sentenza 
ThyssenKrupp, il Ministro del La-
voro Sacconi ha ipotizzato l’ accen-
tramento delle attività di vigilanza, 
affermando che “dovremo in ogni caso 
riflettere, a fini di maggiore omogeneità 
ed efficacia, sull' opportunità di riportare 
alle funzioni centrali tutta la competenza 
in materia di salute e sicurezza nel lavoro 
e la relativa attività di controllo come era 
disposto dalla riforma costituzionale che 
non superò l' esame referendario”. Il che 
vorrebbe dire un controllo diretto 
del Ministero di Sacconi sulle attivi-
tà ispettive con le conseguenze 
facilmente immaginabili. La senten-
za ThyssenKrupp deve essere un 
punto di partenza per intensificare 
tale battaglia ! 

RESPINGIAMO IL NUCLEARE  VOTANDO SI AL REFERENDUM D EL 12 E 13 GIUGNO 




